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Gianfranco Zidda è funzionario della Struttura Patrimo-
nio archeologico - Soprintendenza per i Beni e le Attività 
culturali della Regione Autonoma Valle d’Aosta, e respon-
sabile scientifico dell’Area megalitica di Aosta - Parco ar-
cheologico e Museo di Saint-Martin-de-Corléans. Nel 
1982 ha conseguito la laurea in Lettere antiche e nel 1985 
il Perfezionamento in Archeologia presso l’Università de-
gli studi di Firenze. Ha svolto attività di scavo e ricerca in 
collaborazione con le Università di Firenze, Siena, Sassari, 
e con le Soprintendenze della Toscana, Campania, Calabria, 
Puglia e Sardegna. Dal 1987 ha collaborato con l’archeo-
logo Franco Mezzena negli scavi dell’Area megalitica di 
Saint-Martin-de-Corléans, prima di diventare funzionario 
regionale, con incarichi concernenti anche i Beni Storico 
artistici e la normativa regionale di settore. Dal 2014 lavora 
all’allestimento dell’Area megalitica aostana, della quale è 
responsabile scientifico dal 2018.

È studioso dell’arte preistorica, in particolare delle stele 
antropomorfe del III millennio a.C. e collabora con i mu-
sei specializzati nell’ambito dell’arte rupestre e delle stele 
(Castello del Piagnaro, Pontremoli; Musei civici, La Spezia; 
Provincie autonome Trento e Bolzano; MUPRE, Capo 
di Ponte; Museo civico di Massa, Grosseto; Museo civico, 
Bovino; Stele Museum, Laconi) e istituzioni universita-
rie di Torino, Trento, Firenze e Cagliari.  Dal 2010 fa par-
te del Coordinamento regionale Piemonte - Valle d’Aosta 
dell’ICOM. Dal 2013 è membro della SPABA, Società Pie-
montese di Archeologia e Belle Arti. Nel 2017 è stato altresì 
nominato membro dell’Académie Saint-Anselme di Aosta.

Svolge attività di divulgazione e ha tenuto conferenze in 
ambito nazionale sui temi delle ricerche preistoriche in 
Valle d’Aosta.

L’Associazione Archeologica Ticinese 
è lieta di invitarla alla conferenza 
dell’archeologo Gianfranco Zidda

Monoliti di rilevanti dimensioni, le stele antropomorfe 
sono manifestazione della grande statuaria preistorica. 
La loro apparizione si attesta, attualmente, alla fine del 
IV millennio a.C., con una fioritura che si sviluppa nella 
prima metà del III millennio a.C., continuando a pale-
sarsi sino ad epoche più recenti.

Dalla comparsa alla piena affermazione, il fenomeno co-
stituisce un evento di particolare significatività artistica, 
sociale e, presumibilmente, cultuale/religiosa, che ha 
interessato un vastissimo areale. Inizialmente localizzata 
nei territori che si affacciano sulle sponde orientali del 
Mar Nero, la presenza di opere della medesima natura e 
forma, rinvenute singolarmente o facenti parte di insie-
mi costituiti da plurimi elementi, è rilevabile su tutto il 
continente europeo, sino alle sue propaggini estreme.

Il fenomeno si presenta con 
caratteristiche risalenti e 
riferibili a un’ideologia co-
mune, probabilmente legata 
alla diffusione di nuove tec-
nologie e alle modificazioni 
sociali riscontrabili nelle Età 
dei metalli; nella sua estensio-
ne territoriale e geografica 
procede con sviluppi formali 
peculiari, riconoscibili e dif-
ferenziabili regionalmente.

Realizzate su lastre di pietra di diversi spessori e altezze, che 
variano da circa 80 cm a più di 3 metri (diversificandosi così 
dagli idoli di piccolo formato), le sculture sono caratteriz-
zate da un profilo che sintetizza la forma del corpo umano. 
Nelle stele antropomorfe sono perciò sempre riconoscibi-
li la testa e le spalle, rese con plastica tridimensionalità; altri 
elementi figurativi, come specificazioni di componenti so-
matiche, attributi e ornamenti, sono resi in leggero bassori-
lievo, con un trattamento disegnativo quasi bidimensionale. 

La mancanza di altre fonti che non siano quelle della cul-
tura materiale impone un forte limite interpretativo: non 
è possibile spiegare il perché di questo fenomeno né at-
tribuire un significato ai soggetti rappresentati. L’indagine 
tecnica, stilistica e iconografica tenta di associare alcuni 
elementi presenti sulle stele a personaggi da essi caratte-
rizzati, per inquadrarli nelle conoscenze pervenuteci dalle 
società antiche. Attraverso il risvolto religioso, culturale e 
cerimoniale dell’espressione artistica si ipotizza che si tratti 
di esseri viventi, o antenati, o antenati eroizzati, ma anche 
eroi, eroi divinizzati, divinità.
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